
Filippo II> e fu stazione funesta, poiché 
nell’ozio andò sciolta la disciplina, creb
bero le diserzioni, s’ insinuarono le m a
lattie, onde il generale ebbe ordine di 
volgerti a Corfù nell’estate inoltrata del 
i 5yo. Della quale ioazione della flotta 
tetieziana, che da se sola di tanto infe
riore alla turchesca non osava con que
sta misurarsi, ne profittarono i turchi 
per fare sbarchi e scorrerie su vari punti 
della Dalmazia; solo a [(agonizza pel co
raggio delle donne, che chiamarono Pi- 
uno Pisani, soggiacquero a orribile m a
cello. Il dolore del Zane e il dispetto si 
acci ebbe in modo inesprim ibile,all’u d i
re dall'ammiraglio spaglinolo G io. A n
drea Doria, che non avea ordine di con- 
giungersi alla (lotta veneta, dopo tanti 
tugrifìzi fatti in Dalmazia e tanto tempo 
perduto inutilm ente! Il Papa dall’esor- 
Utioni fatte a tutte le potenze cristiane 
a toitenere la repubblica veneta, non ot
tenne che le galee di Spagna. Arm ò an- 
rh'esso 12  galee, e l ’ i i maggio 1 5 7 0  ne 
die il comando a M arc'A ntonio l i  C o 
lonna duca di Paliano (V.) e figlio di 
Aicanio (spogliato di sue terre e scomu
nicalo da Paolo IV , dal duca d ’Alba eb- 
I* il comaudo di parte dell’esercito nel- 
I» suindicata guerra contro quel Papa, 
iadi reintegrato n e li5 6 i) , nominandolo 
generale di s. Chiesa, e sul principio di 
luglio fra le solennità d’ una messa can
tata dal Cardinal M arc’ AntonioColonna I 
de signori di Zagarolo, gliene consegnò
lo Stendardo ( V.) benedetto. E ra  allo* 
fa in Roma collega all’ambasciatore M i
chele Suriano, Giovanni Soranzo poi nel 
>571 ambasciatore ordinario. M arc’ An- 
tomo II veleggiò alla volta di Suda in 
(•andia, dove poi si unì colle gulere di 
Spagna e di Venezia. Il V en ier provve
ditore di C orfù  per tener esercitate le 
•‘ uppe assalì e prese il vicino castello di 
•Soppotò nido di masnadieri turchi e al- 
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»Ila dignità della repubblica, superata ti
gni dillicollà, congiuntosi colla flotta di 
Marco Quirini di Cantlia, fu con giubilo 
salutato ili."settem bre l’arrivo delle 49 
galee spaglinole e delle 12  papali, ricevu
te dall’annata veneta schierata in due ale 
fra le salve degli archibugi e tle’canuoni, 
e le grida festose de’uiarinari. Ma intan
to la stagione era inoltrata di troppo, e 
i turchi ateano avuto tempo d ’allestire e 
accrescere vieppiù la loro flotta, e di d i
rigerne le prore verso Cipro. Teneva il 
distinto capitano perugino Ettore o A - 
slorre Buglioni il comando delle milizie 
venete nell’ isola, avea il titolo di luogo* 
tenente Nicolò Dandolo; il capitano M ar
c’ Antonio Bragadino presiedeva a Fam a- 
gosta che attendeva a fortificare, repu
tando colà avesse a succeder« i l i . “sbarco 
de’ turchi. Tenuto consiglio di guerra nel 
castello d ’ Aschia, fu deliberalo d ’ impe- 
tlirlo a qualunque costo, di radunare den
tro le mura di Nicosia 7 5 ,0 0 0  abitanti,
25,000 iti Fum agosla, il resto della po
polazione co’ bestiami salvare nelle sco
scese e insuperabili balze ; i borghi adia
centi a Nicosia aversi a distruggere per 
non lasciare alle nemiche insidie luogo 
da appiattarsi. Morto, per uiala ventura,
il valoroso conte G irolacio  Marlinengo 
per viaggio, restando così deluse le belle 
speranze ch'eransi su di lui concepite, ri
mase Baglioni al comando supremo del
la milizia in F am agosta ; fu dal Dandola 
affidato quello di Nicosia ad Eugenio Sin- 
clitico conte di Rocas, e dato per capita* 
noallacavalleria cipriotica Giovanni Sin- 
clitico, e a ’guastatori Giovanni Sozome- 
no e Scipione Carafa ; Pietro Paolo Sin- 
clitico comandava allegeuti del contado; 
Leouardo Roncone a ’soldati italiani, raf
forzati da soldatesca collettizia paesana, 
giacché in picciol numero erano giunti 
nell'isola, fieramente decimati dal m or
bo ed estenuati tlal travaglio del viaggio. 
Di tutto con precisione inform alo dalle 
spie turche il gran visir M ustafà, e men
tre la flotta veneziaua »e ne dim orava
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